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Perché muta r r 
il rapporto con lo Stato 
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Dalle battaglie di opposizione ai governi condotte in nome della Costituzione, con
quista storica della Resistenza e del movim ento dei lavoratori, ai compiti nuovi di oggi 

La classe operaia si affac
ciò alla politica, in modo in
dipendente, •' quando cominciò 
a prendere coscienza del pro
prio irriducibile antagonismo 
al sistema capitalistico e al
lo Stato che ne è l'espressio
ne ed il garante. 

In ciò consiste la coscienza 
di classe; nell'andare al di là 
del contrasto tra operaio e 
padrone, e nel vedere dietro 
al padrone un sistema eco
nomico-sociale (capitalisti
co), determinati partiti, un 
governo, lo Stato. 

Quando il proletariato as
sume la coscienza di sé, il 
compito che esso si propone 
è quello della conquista del 
potere politico, di abbattere, 
« spezzare » lo Stato che ha di 
fronte per instaurare un al
tro tipo di Stato (non mi sof
fermo su quale tipo di Stato 
questo debba essere, né sul
la questione della estinzione 
dello Stato medesimo). •• 

Questa fu la posizione in 
cui tutta una parte della clas
se operaia italiana si collo
cò, e giustamente, per oltre 
un cinquantennio almeno, sia 
pure in modi immaturi; que
sta è la collocazione del mo
vimento operaio, oggi, nella 
grande maggioranza dei pae
si in cui esso ha conquista
to una consapevolezza rivo
luzionaria. , 

Quando, sul finire del se
colo scorso, nell'ambito della 
Internazionale socialista, una 
serie di partiti operai smar
rirono il senso dell'antagoni
smo con lo Stato, ritennero 
che questo andasse facendo
si neutrale rispetto alle clas
si, pensarono che la classe 
operaia potesse accedere al 
potere impiegando gli istituti 
della democrazia parlamenta* 
re, ma senza mettere ade
guatamente in discussione la 
sostanza di classe e le for
me in cui essa si esercita
va. la sconfitta del movi
mento operaio fu clamorosa. 

Il proletariato vinse là do
ve assunse in pieno la co
scienza della natura di clas
se dello Stato che aveva di 
fronte e del proprio antagoni
smo rispetto ad esso (in Rus
sia con Lenin). 

Dobbiamo allora darci ra
gione con molta chiarezza del 
perché la collocazione della 
classe operaia e dei lavora
tori italiani, oggi, di fronte al
lo Stato è diversa. E ciò non 
perché sia andata attenuando
si la coscienza della natura di 
classe dello Stato, né la cri
tica alla social-democrazia, 
né il consenso a come capi
rono le cose e si mossero i 
bolscevichi, in una situazione 
storica determinata. Per un' 
altra ragione, che va ricer
cata nella nostra storia 
concreta, nella politica che 
11 movimento operaio italia
no, il PCI segnatamente, ha 
costruito. Si tratta del fat
to che, con la guerra dì li
berazione nazionale, la clas
se operaia si è posta come 
classe egemone nella lotta per 
la democrazia, alla testa di 
uno schieramento nazionale di 
forze - antifasciste. Si tratta 
del fatto che. nel corso della 
lotta di liberazione, il movi
mento operaio si è mosso 
concretamente verso l'obietti
vo di una democrazia che su
perasse i limiti di quella bor
ghese e già delineasse una 
transizione — sia pure a lun
go periodo — verso il so
cialismo. Ed è ancora vero 
che quella concezione, venu
ta avanti nel processo politico 
reale, ha segnato della pro
pria impronta la Costituzione. 
Da quel momento, la demo
crazia è divenuta il terreno 
organico della lotta della 
classe operaia per conquista
re nella società e nello Sta
to posizioni sempre più avan
zate ed aprire la strada al 
socialismo. 

Lo Stato definito dalla Co
stituzione. i suoi istituti de
mocratici. le libertà politiche 
e culturali sono divenute co
sa propria della classe ope
raia. carne della sua carne. 

Sappiamo per quanti anni. 
con quali aspre lotte ed an
che con quanto sangue, ope
rai. contadini, lavoratori ed 
intellettuali abbiano difeso 
quelle conquiste di libertà, 
sconfiggendo gli attacchi che 
ad essa venivano dai gover
ni di De Gasperì e Sceiba. 

Ma è ben noto che. dal 
maggio del '47 in poi. il mo
vimento operaio venne ribut
tato alla opposizione;'che la 
« restaurazione » capitalistica 
e poi il « boom » economico 
degli anni '60 si svilupparono 
sulle spalle dei lavoratori e 
contro di essi. La classe ope
raia venne a trovarsi in una 
situazione inedita: - condusse 
la sua opposizione ai governi, 
allo Stato reale — ereditato 
dal liberalismo e dal fa
scismo — che veniva costrui
to. riorganizzato e sviluppato 
in più stretto nesso con 1* 
espansione del capitalismo 
monopolistico, e la condusse 
cscendosi forte della Costi
tuzione, delle libertà ' demo
cratiche ormai conquistate. 

(come k ancora lotta) 

contro quello Stato, accentra
to. burocratico, •- incline alle 
violazioni poliziesche delle li
bertà, grazie al fatto che la 
Costituzione era divenuta una 
forza reale, una guida effetti
va ed unificante del movi
mento delle masse. E se le 
inadempienze costituzionali 
rimasero per lunghi anni cla
morose — e per molti, so
stanziali aspetti lo sono anco
ra — tuttavia non fu possibile, 
grazie a quelle lotte dei la
voratori e delle forze demo
cratiche. rompere gli argini 
democratici della Costitu
zione. 

La Costituzione restò nei li
miti democratico-borghesi 
(che erano stati posti in peri
colo, non lo si dimentichi!), 
non si attuarono quelle sue 
prescrizioni che superano 1* 
ambito della democrazia bor
ghese. 

Nel movimento operaio si 
sviluppò una duplice coscien
za, per così dire, non con
traddittoria, ma dialettica
mente coerente. La coscienza 
di una classe che è all'op
posizione dei governi, del mo
do di legiferare della mag
gioranza parlamentare, del 
modo di organizzare e diri
gere lo Stato, ma che fa ciò 
in nome dello Stato, ovvero di 
come esso deve essere in ra
gione della Costituzione e per 
la maturità politica raggiun
ta dalle masse. 

L'equilibrio 
delle forze 

Perché ripetere, cosi dif
fusamente, cose ovvie, dette 
e ridette? Perché oggi si è 
determinato, tra la classe 
operaia e lo Stato, un rap
porto diverso, forse già quali
tativamente diverso. E alla 
sua luce occorre riconsidera
re tutta l'esperienza del rap
porto classe operaia-Stato, 
ieri ed oggi. * 

Che cosa si è verificato? 
Si è verificato che, ' con le 
elezioni del 15 giugno 75 e, 
ancor più. con quelle del 20 
giugno 76, il rapporto classe 
operaia-Stato si è fatto altri
menti stretto. E' stato rea
lizzato l'istituto della Regio
ne. Cinque regioni su 20 so
no amministrate dalle sini
stre. cosi le grandi città, un 
terzo dei comuni e delle pro
vince. Accordi programmatici 
si sono stabiliti, in quelle se
di, tra le forze democratiche 
là dove i comunisti non fan
no parte della maggioranza 
e dove essi ne fanno parte. 
Si tratta di istituzioni dello 
Stato, di ' momenti essenziali 
della vita statale. 

Nel Parlamento si è stabili
to un tale equilibrio di forze 
che fuori di esso non si può 
più governare, né assumere 
decisioni " importanti. Mentre 
persiste il vecchio accentra
mento statale burocratico, è 
venuto avanti un processo di 
decentramento ' ' democratico 
del potere, che ha assunto 
forme di democrazia di base, 
e consente forme di parte
cipazione che superano, o co
minciano a superare, il limi
te della democrazia borghese 
classica. ' 

Di fronte a questa realtà, 
il movimento operaio deve 
mantenere la forza di lotta 
innovativa che è tipica del
l'opposizione. Vi è una poli
tica economica da mutare 
nella sostanza dei suoi indi
rizzi. Vi è un apparato 
statale da riorganizzare in 
senso democratico e costitu
zionale in tutti i suoi ordi
ni. Vi sono i codici da ri
formare nel profondo, e co
si via. Ma la lotta per la 
trasformazione si compie og
gi. e deve compiersi, in al
tro modo che prima del 20 
giugno. E cioè in quel rap
porto tra i partiti costituzio
nali che. nei suoi contenuti, 
deve tendere all'intesa e al
la cooperazione. In un nostro 
apporto costruttivo, in Par
lamento, che non si limiti 
alla presentazione di leggi 
minoritarie né agli emenda
menti di quelle maggioritarie. 
ma che sia, come può e deve 
essere, costruzione di nuove 
leggi e anzi di una nuova 
legislazione. Nella definizione 
e realizzazione di ' una pro
grammazione democratica 
che oggi è indispensabile, e 
che è impossibile senza il 
movimento operaio. Nella 
partecipazione delle Regioni 
alla costruzione ed attuazio
ne della programmazione 
economica, delle riforme, del
la legislazione. Nel contributo 
insostituibile dei Consigli di 
circoscrizione e di quartiere 
all'amministrazione dei Co
muni. E cosi via. 

In una fase di transizione 
e di equilibrio di compromes
so (reso inevitabile dai rap
porti di forza, cambiatisi a 
vantaggio del movimento ope
raio) muta la posizione della 
classe operaia verso il go
verno del paese (inteso 
in senso stretto e in senso 
lato), muta il rapporto con 
lo Stato. 

Nella opposizione degli an
ni che vanno dal '47-*48 al 
76, restava qualche cosa del 
vecchio atteggiamento di con
trapposizione della classe 
operaia rispetto allo Stato. 
E ciò poteva sembrare garan
zia di una posizione rivolu

zionaria. Nella realtà già 1' 
opposizione comportava • • un 
rapporto -diverso da quello 
tradizionale verso lo Stato; 
era opposizione in nome del
la Costituzione e dello Stato 
che essa configurava, era di
fesa e sviluppo della demo
crazia già esistente. Ora un 
altro passo avanti è stato fat
to. Ora il movimento operaio 
rivoluzionario in tanto è tale 
in quanto opera nello Stato. 
in quanto « governa >. co
struisce, trasforma ed anche 
« spezza » ciò che va spezza
to della realtà burocratica. 
accentratrice di quello che è 
ancora, per tanta parte.. lo 
Stato italiano. 

Il processo 
in corso 

All'interrogativo posto da 
Togliatti, nel memoriale di 
Yalta, nel 1964 — se sia pos
sibile la e conquista di po
sizioni di potere, da parte* 
delle classi lavoratrici, nel
l'ambito di uno Stato che non 
ha cambiato la sua natura di 
Stato borghese e quindi se 
sia possibile la lotta per una 
progressiva trasformazione, 
dall'interno, di questa natu
rai (dello Stato) — il proces
so in corso risponde di sì. 
E risponde non riabilitando 
la concezione social-democra
tica dell'accesso dei lavorato
ri al potere per via parla
mentare, ma dimostrando co
me le lotte, l'iniziativa uni
taria di massa, tenda a di
sgregare il vecchio blocco di 
potere, lo abbia messo alle 
corde non parlamentarmente 
(una maggioranza di centro
sinistra, stando ai seggi, ci 
può essere) ma politicamente. 
Un • nuovo schieramento di 
forze, una nuova unità delle 
forze democratiche deve es
sere costruita, di qui parten
do. con un processo di aggre
gazione di forze ben altri
menti complesso della conqui
sta della maggioranza parla
mentare. ^ .... . i 

Il che significa che anche 
il Partito comunista deve far
si nuovo nella capacità di go
vernare. nella fabbrica, nel 
quartiere, nel Comune, e co
sì via. Che quello che era, 
sino al 75-76, il partito nuovo 
rischia di essere vecchio, se 
non si porta all'altezza dei 
compiti nuovi, che derivano, 
a ben vedere, dal nuovo, mai 
conosciuto rapporto che ab
biamo costruito, con dura, 
paziente azione, tra la classe 
operaia e lo Stato demo
cratico. 

Luciano Gruppi 
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INVENTARE DOPO 4 1 ANNI 
UNA CAMPAGNA ELETTORALE 

• 1 f. 

L'abile preparazione delle forze politiche più vicine al re — Propaganda all'americana affidata 
all'immagine dei leaders — L'impegno dei comunisti usciti dairillegalità da sole tre settimane 

Dal nostro inviato 
MADRID — Da mercoledì se
ra. appena concluse le vota
zioni. centinaia di dipendenti 
comunali hanno cominciato a 
Madrid la caccia al manife
sto, alle migliaia di manifesti 
— quasi tutti con la faccia di 
Adolfo Suarez — appiccicati 
ai muri. Auto con altoparlan
ti invitano — a nome del mu
nicipio — la cittadinanza a 
collaborare all'opera di ripu
litura. Prima strappano con 
le mani il grosso, poi con un 
minuscolo raschietto e una 
spugna si dedicano ad una 
puntigliosa pulizia, asportan
do anche il più piccolo fram
mento. Procedono dalle stra
de del centro verso quelle del
la periferia, sicché ormai i 
quartieri « bene » di Madrid 
hanno ripreso l'aspetto nor
male. Non ci sarebbe più nul
la a ricordare la campagna 
elettorale se non accadesse, 
passando davanti al palazzo 
delle Cortes, di vedere una 
frenetica attività di muratori. 
Il fatto è che le elezioni han
no colto di sorpresa anche le 
strutture edilizie del potere: le 
Cortes, durante la dittatura di 
Franco, erano l'unica Came
ra, non servivano notoriamen
te a nulla, ma almeno aveva
no una sede. Ora, in questa 
sede, si jnsedierà il Congres
so — quella che per noi è la 
Camera dei deputati —: ma 
il Senato, sorto imprevedibil
mente dalle decisioni conser
vatrici del re e di Suarez, do
ve andrà a finire? 

La sua sede naturale avreb
be dovuto essere quella del 
consiglio nazionale del Movi-
miento, che aveva tra le sue 
vaghe funzioni anche quella 
di controllare l'aderenza delle 
leggi ai principi fondamentali 
del franchismo; ma a parte il 
fatto che sarebbe stato alquan
to imbarazzante sistemare un 
ramo di un parlamento de
mocratico nslla sede costruita 
per un organismo che aveva 
proprio il dovere di garantire 
la dittatura, bisogna ricorda
re che ancora due mesi fa il 
Movimiento continuava ad e-
sistere e ad operare e non 
poteva essere umiliantemente 
sfrattato. Così dal momento 
in cui fu annunciata la fu
tura nascita di un Senato co
minciò anche un'attività fre
netica per demolire un palaz
zo contiguo alle cortes ed in
nalzare al suo posto la sede 
del Senato stesso, collegando 
i due edifici per mezzo di un 
complesso corridoio aereo. 

Possono apparire, queste no
tizie. poco più che dati di cu
riosità, ma contengono alme
no un elemento che consente 

Mostra di Giacomo Guardi 

Tra i canali 
e le strade 
di un'altra 

Venezia 
Il valore documentario di una rasse
gna che attraverso disegni in bianco 
e nero e a colori fa rivivere squarci 
urbani del passato - Un confronto con 
il presente attraverso le fotografie 

'«ilxfis» 

Venezia in un disegno di Giacomo Guardi 

VENEZIA — Il mestiere di 
figlio, quando si ha un pa
dre che è un genio, non de
ve essere facile. A Giacomo 
Guardi, nato il 13 aprile 1704, 
toccò questa sorte, già capi
tata — per restare nell'ambi
to del Settecento veneto — 
ad Alessandro Longhi e a 
Giandomenico Tiepolo, fìgti 
rispettivamente dei più gran
di Pietro e Giovanni Batti
sta. Anche Giacomo (quando 
nacque, il padre aveva già 
52 anni) seguì un lungo di
scepolato. adoperandosi ad 
imitare l'inimitabile stile di 
Francesco Guardi. E quando 
nel 1793 Francesco mori. Gia
como. che aveva 29 anni, per 
mettere assieme pane e com
panatico. continuò, come po
teva, il cammino del padre, 
sfornando a getto continuo 
quelle e cartoline illustrate» 
che tanto piacevano ai ricchi 
turisti inglesi- Sono vedutine 
in bianco e nero o a colori 
che riproducevano gli aspetti 
più noti di Venezia e che 
venivano acquistate per por
tare nelle abitazioni lonta
ne un «souvenir» di quella 
straordinaria città. 

Alla mostra allestita nel
l'ala napoleonica del Mu
seo Correr (rimarrà aperta 
fino al 26 giugno) ne sono 
esposte parecchie di queste 
«cartoline». Ma l'importan
za dell'esposizione risiede in 
un altro aspetto dell'opera di 
Giacomo. Più che l'attività 
del pittore intereaaa qui il 
lavoro dell'attento cronista, il 
suo taccuino di appunti-achii-
zl, che è aenm dubbio pre
zioso perché H «cronista» ha 
saputo cogliere sguardi urba

ni che non esistono più. 
Organizzata dall'assessora

to alla Cultura e alle Belle 
Art!, questa mostra si com
pleta con una ricca serie 
di fotografìe a colori che ri
producono l'attuale realta 
urbana in relazione agli schiz
zi di Giacomo Guardi, fan
no rilevare le differenze e le 
analogie con la Venezia dei 
nostri giorni. 

Ut mostra si chiama « L'al
tra Venezia di Giacomo 
Guardi» e gli organizzatori 
ci fanno sapere che hanno 
scelto questo titolo suggesti
vo «perché Ti si presentano 
episodi nettamente staccati, 
sia nella forma che nel con
tenuto, dal concetto tradizio
nale di veduta al quale si è 
solito fare riferimento, so
prattutto quando si parla di 
Francesco». Del padre Fran
cesco vengono esposti dieci 
disegni per rendere evidente 
la differenza stilistica fra lui 
e 0 figlio, che naturalmen
te é grandissima. Nessun pa
ragone é ovviamente possibi
le. Troppo grande é la dif
ferenza fra il «minore» Gia
como e l'arte di uno dei più 
eccelsi esponenti del firma
mento figurativo del Sette
cento. Ma per l'appunto, lo 
scopo della mostra è un 
altro. 

Intanto c'è il valore docu
mentario. Attilia Dorigato, 
che ha scritto una bella in
troduzione al catalogo, ri
corda come una parte della 
vita di Giacomo ai aia sroHa 
«in un momento storico di 
cri i dette jatitoUcol nel qua-
le Venula iMw coinvolta • 
travolta; siamo nel primi an

ni dell'Ottocento e Napoleo
ne, dopo aver decretato il 
blocco continentale, nella spe
ranza di colpire gli inglesi, 
annulla, nel 1806, i provvedi
menti presi a favore dell'in
dustria, dell'armamento e del 
commercio. 

Venezia, con la stasi del 
traffici marittimi, attraversa 
uno dei momenti più diffìcili 
della sua storia economica: 
famiglie patrizie e grandi 
mercanti erano in completo 
dissesto. In questo clima si 
inseriscono, tra il 1806 e il 
1813, i decreti di soppressione 
delle chiese, delle confrater
nite di devozione e delle cor
porazioni religiose». 

Ed è proprio alla vigilia di 
queste demolizioni che il tac
cuino di Giacomo si colma 
di annotazioni preziose. Con
sapevole delle distruzioni, 
Giacomo è infaticabile e riem
pie fogli e foglietti, utiliz
zando vecchie bollette del 
lotto, gli spazi bianchi dei 
giornali, il retro di pagine 
già scritte. Sono questi fo
glietti strampalati, fra l'altro. 
che forniscono i «riscontri» 
della sua attività di cronista. 
Una bolletta del lotto reca la 
data del settembre 1809. un 
frammento di giornale quel
la dell'agosto del 1813. Sono 
tutti di formato ridotto quei 
foglietti straordinari, tali da 
poter essere custoditi agevol
mente neHe tasche, e sono era 
offerti aH'attenslone • allo 
studio del visitatore. 

Non si tratta, quindi, di 
«capricci» o di «vedute» 
(in questa, attività Giacomo 
è soltanto un modestissimo 
trottatore detto stUs dei pa

dre) ma di fedelissimi ap
punti, schizzati con stile es
sai più sobrio, destinati più 
a sé stesso che ad altri o tue-
fai più — come osserva Atti
lia Dorigato con affettuosa 
puntualità — ad un eccezio
nale committente od acqui
rente interessato alla citta 
reale, non all'immagine illu
siva di essa». E proprio per 
questo tali schizzi « hanno si
gnificato di documento e in
sieme di conferma dell'affio
rare di una sensibilità cul
turale nuova in cui la città 
pare ritrovare, dopo lo scon
quasso del "97. per la prima 
volta, una voce d'intelligen
te memoria ». E' a questa vo
ce, magari senza nemmeno 
averla udita, che Byron do
vette accordarsi quando scria-
se quei versi amari che Te-
risio Pignatti cita nella sua 
prefazione al catalogo: « tho-
se days are gone • but Beauty 
stai is nere » (quei giorni so
no alle spalle, ma la bellezza 
è ancora qui). E* questa 
«bellezza» di una Venezia 
sparita sotto il piccone (ma 
quanti altri «picconi», suc
cessivamente, si accaniranno 
contro questa città per de 
formarla e distruggerla!) che 
il «cronista » Giacomo Guar
di ha saputo salvaguardare 
nel suo «taccuino», reali* 
aandosi anche come artista 
e riuscendo finalmente a tro
vare — sia pure al livello 
della sua minore statura — 
una propria strada, che non 
è più quella solcata con 1 
passi del grande maestro, dal 
padre Francesco. 
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Sullo sfondo dell'Alcazar dopo più di quarantanni 

l.p. 

di cominciare a penetrare nel
le caratteristiche di questa 
campagna elettorale che è 
giunta su una Spagna da 40 
anni immersa nel silenzio: la 
sorpresa. Una sorpresa che in
duce a raschiare via anche i 
frammenti di manifesti per re
stituire rapidamente le imma
gini alla consuetudine; e la 
sorpresa che impedisce di sa
pere dove • si metteranno i 
rappresentanti che si stanno 
per eleggere.. 

Una delle prove di abilità 
tattica del re Juan Carlos e 
del primo ministro Adolfo 
Suarez è stata fornita proprio 
dal modo in cui hanno portato 
la Spagna ad un certo tipo di 
consultazione elettorale - di
scutibile, come si è visto nei 
giorni scorsi — senza che 1' 
intero 'popolo spagnolo, che 
poi avrebbe dovuto votare, sa
pesse se le elezioni ci sareb
bero state, quando ci sarebbe
ro state e come sarebbero sta
te. Praticamente tutti, quindi, 
sono giunti impreparati al mo
mento del voto: tutti tranne 
le forze che sono più vicine 
al re (il centro democratico 
di Suarez, appunto); quelle 
che il re considera più idonee 
ad una opposizione accettata 
dall'Europa e accettata all'in
terno. come il PSOE di Feli
ne Gonzales, infine quelle che 
dovevano far digerire il ro
spo della morte del franchi
smo alle vecchie strutture, co
me la Alianza Popular di Fra
ga Iribame. che costituisce 
una certa continuità con i •'O 
anni passati. Altre — e ci ri
feriamo a quello che comun
que è il terzo partito di Spa
gna. il PCE — sono state le
galizzate circa venti giorni 
prima dell'inizio della campa
gna elettorale ed hanno dovu
to tentare di rincorrere av
versari che avevano ormai ot
tenuto un vantaggio quasi in
colmabile. 

Ma se questo discorso vale 
per le strutture delle forze po
litiche, vale ancor più por 1' 
elettorato, che improvvisa
mente si è trovato coinvolto 
in un clima che gli era del 
tutto sconosciuto: non solo a 
quelli ohe avendo meno di CO 
anni non avevano mai visto 
una campagna elettorale, ma 
anche quelli che avendo più di 
quell'età o non ricordavano 
quanto era accaduto 41 anni 
prima, o. ricordandolo, non 
potevano individuare in que
sta campagna elettorale ana
logie con quella di allora. 

Ombre 
e uomini 

Ne è nata una campagna 
accesa per certi aspetti, som
messa ed elementare per al
tri. I partiti, ad esempio, non 
sono quasi mai riusciti a tro
vare modi nuovi di suggestio
ne, slogans efficaci, formule 
grafiche inedite. Ci sono delle 
eccezioni (in particolare un 
manifesto del PCE che raffi
gura — forse con troppa raf
finatezza — esseri umani che 
finalmente assumono una con
sistenza corporea da ombre 
che erano e uno del PSOE 
che con intuizione analoga 
raffigura folla vista con gli 
occhi di un pittore naif), ma 
in genere k campagna eletto
rato è stata personalizzata, si 

è < semplificato » il partito ri
ducendolo all'immagine del 
suo leader: così le strade di 
Madrid sono state ricoperte 
da manifesti che rappresenta
vano Adolfo Suarez, giovane, 
di aspetto non sgradevole, fo
tografato sempre in atteggia
menti pensosi, riflessivi, ma 
sereni e fiduciosi. O rappre
sentavano il segretario del 
PSOE — Felipe Gonzales — 
anch'egli giovane — di beli' 
aspetto, con lo scuro volto an
daluso rigorosamente senza 
cravatta e col colletto sbotto
nato da play boy che rifiuta 
il formalismo. Un settimanale 
— « Interviu » — aveva con
dotto alla vigilia delle elezio
ni una specie di inchiesta tra 
le attrici e le cantanti della 
televisione per sapere quale, 
a loro giudizio, fosse il candi
dato più affascinante ed una 
schiacciante maggioranza in
dicò appunto Felipe Gonzales. 

Il PCE non ha seguito que
sto tipo di propaganda anche 
se ha fatto a sua volta ricor
so a manifesti riproducenti i 
candidati delle varie provin
ce. ma solo in gruppo e in 
manifesti che annunciavano i 
relativi comizi: in altri termi
ni 4 o 5 per volta e tutti in
distintamente. 

La tendenza, quindi, è stata 
— da parte dei oartiti mag
giori — a raccogliere forme 
propagandistiche già speri
mentate negli Stati Uniti. Co
si Suarez — non potendo par
tecipare personalmente • in 
quanto primo ministro in ca
rica (la legge elettorale spa
gnola vieta infatti che coloro 
i quali ricoprono cariche pub
bliche tengano comizi o par
tecipino in alcun modo alla 
campagna elettorale) — si de
dicava a viaggi e cerimonie 
frequenti, sempre in compa
gnia della moglie e andando 
sempre a piedi tra la gente 
per sottolineare quegli aspetti 
familiari e inconsueti attribui
ti al personaggio nella nuova 
mitologia. A loro volta gli 
esponenti del PSOE. arrivando 
a manifestazioni in campi di 
caldo o in Plaza de Toros, u-
savano giungere tutti insieme, 
tenendosi per mano e alzando 
le braccia in aria a formare 
una lunga serie di lettere «V». 
ma usavano l'artificio di giun
gere improvvisamente e da 
un ingresso diverso da quello 
dove erano attesi, in modo da 
creare — alla lunga — una 
sorta di suspense. 

Impossibilitato Suarez a 
partecipare — come si è det
to — alla campagna elettora
le. uomini del Centro demo
cratico hanno mutuato dai pro
pagandisti USA un'altra for
ma di pubblicità: per 20 gior
ni, a Madrid, si è potuto ve
dere lo spettacolo di gruppi 
di ragazze tutte belle e tutte 
abbastanza note al pubblico 
spagnolo — giovani ereditiere, 
attrici del teatro, del cinema, 
ma soprattutto della televisio
ne di cui Suarez è stato pre
sidente e di cui anche oggi 
suo fratello è uno dei massi
mi dirigenti — circolare in 
gruppo in una specie di uni
forme estremamente sexy: sti
vali bianchi, calzoni bianchi 
attillatissimi ed altrettanto at
tillate magliette bianche con 
la scritta «vota Centro» e 
il consueto ritratto di Sua
rez « ondeggiare sul seno. 
• In linea opposta la campa
gna elettorale della DC: fra

zionata in una serie di grup
pi riuniti nella « Equino De-
mocrata Cristiana del Estado 
Espanol» la Democrazia Cri
stiana ha svolto una propa
ganda tradizionale nelle due 
regioni — Catalogna e Paese 
basco — dove esistevano mo
tivi particolari di impegno, 
quale è quello autonomistico; 
nella Spagna vera e propria i 
de hanno invece puntato so
prattutto a dimostrare l'ap
poggio che un loro governo 

Presentato 
un libro 

sulla psicologia 
sovietica 

ROMA — Tullio De Mau
ro, professore di filosofia 
del linguaggio, Raffaello 
Misiti direttore dell'Istitu
to di psicologia del CNR, e 
Giuseppe Garritano diret
tore editoriale degli Edito
ri Riuniti, hanno presenta
to l'altro ieri nella sala del
le conferenze dell'Associa
zione Italia-URSS il libro 
di Luciano Mecacci a Cer
vello e storia », pubblicato 
dagli Editori riuniti, pre
sente l'autore. 

Il libro offre un ampio 
e approfondito panorama 
storico delle ricerche so
vietiche di neurofisiologia 
e psicologia. 
' Sul libro e sui temi da 

esso affrontati si è svolta 
un'ampia discussione, cui 
hanno partecipato tra gli 
altri il fisiopsicologo prof. 
Robustelli, il matematico 
prof. Accardi. l'antropolo
go prof. Tentori. Agli in
tervenuti hanno risposto il 
prof. Misiti e l'autore. 

avrebbe potuto ricevere dalle 
altre democrazie cristiane eu
ropee. Così per tutta la du
rata della campagna elettora
le sono giunti qui esponenti 
de, in particolare italiani: da 
Zaccagnini a Moro, a Rumor. 
Forlani. Cossiga. Tina Ansel-
mi. Natali, Bodrato. Galloni 
ed innumerevoli nitri che han
no partecipato a comizi, te
nendone molti personalmente. 
(ad eccezione di Forlani e 
Cossiga giunti come ministri) 
tanto che ad un certo punto 
lia cominciato a circolare a 
Madrid una battuta la quale 
diceva: «Sono di più i depu
tati democristiani italiani ar
rivati in Spagna di quelli che 
saranno i deputati democri
stiani spagnoli clic arriveran
no alle Cortes ». Come si è vi
sto la battuta ha avuto ama
ramente ragione: nessun can
didato democristiano spagnolo 
è stato eletto, ma solo quelli 
del paese basco e della Ca
talogna. 

Venti 
giorni 

La propaganda del PCE. in
vece. poiché il partito aveva 
avuto solo venti giorni di tem
po per prepararsi (rino a quel 
momento non disponeva anco
ra di una sede effettiva, al di 
fuori dei piccoli locali di Calle 
Peligros. mascherati da cir
colo culturale) ha invece pun
tato esclusivamente sugli in
contri di massa, praticamente 
in ogni località del paese. Dice 
Ignacio Callego che la sensa
zione più immediata che si ri
cavava da questi incontri era 
l'aria di felicità: sembrava 
che la gente fosse 11 non tan
to per ascoltare quanto per 
guardarsi alla luce del sole. 
per ostentare la propria ap
partenenza al partito dopo 
lunghissimi anni di rigorosa 
clandestinità. 

Proprio qui a Madrid, alla 
festa di Torrelodones. ripa
randoci dalla bufera sotto 1' 
unico grande tendone in atte
sa del comizio di Carrillo, ab
biamo personalmente assisti
to al commosso incontro di 
Juan Maria Marcos, vecchio 
militante del partito e diri
gente delle Comisiones O-
breras tra i lavoratori alber
ghieri, e una donna di mezza 
età, cameriera in un hotel di 
Madrid: per anni avevano la
vorato nello stesso albergo, 
appartenendo ambedue al par
tito ma militando lei nel mo
vimento femminile, lui in quel
lo sindacale ed ignorando o-
gnuno — per le norme della 
clandestinità — la verità dell' 
altro. Quando il partito era 
diventato semilegale e poi le
gale del tutto non lavoravano 
più assieme e avevano cosi 
continuato ad ignorare di a-
ver condiviso per anni la stes
sa vita e lo stesso rischio. 

C'è. quindi, questa sensa
zione di felicità e di amore: 
Rafael Alberti eletto a Cadi
ce, nei suoi comizi più che 
parlare Icffgeva le sue poesie: 
molte le ha scritte qui. dopo 
il ritorno dall'esilio, dedicate 
— lo abbiamo già detto — alla 
Pasionaria, ai compagni ca
duti negli ultimi mesi, alle 
speranze dei gitani, ma. d.ce 
(e la critica conviene con lui) 
di credere di aver scritto qui. 
adesso, in questi giorni e con 
questa gente, quelle che ritie
ne essere le sue più belle 
poesie d'amore. 

Kino Marzullo 

r\v\ 

Nuto Revelli 
Il mondo dei vinti 

t é 

I contadini delle zone più povere del Cuneese rac
contano la loro vita: il prezioso documento di una 
civiltà che scompare, un atto di accusa per un ge
nocidio silenzioso. «Gli struzzi». Voi. I: La pianura. 
La collina. Lire 3500. Voi. Il: La montagna. Le Lan-
ghe. Lire 3000. 

Einaudi 


